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Primo grande film a Venezia: è «Codice privato» di Maselli 
che svela una drammatica e bravissima Ornella Muti 
Un interessante ritratto dell'Inghilterra dei «tories» apre 
la Settimana della critica. E domani c'è Anghelopulos 

. L'occhio elettronico 
• I VENEZIA Bellissimo 
Maselli dava a vedere ieri 
qualche preoccupazione per 
Il suo film Codicepnuaio so­
stenendo persino che qual­
cuno o molti avrebbero potu­
to trovarlo noioso Maselli 
evidentemente diceva così 
per scaramanzia Codice pri­
valo è, certo, una strana co­
sa Tutto, però meno che 
noioso Non fosse collocato 
Inori concorso, tra gli Eventi 
Speciali, potrebbe vantare a 
ragione più di un titolo per 
qualche consistente premio 
E poi c'è un'altra cosa Im­
portante da rilevare sempre a 
proposito di Codice privato 
Ornella Muti, protagonista 
assoluta nel ruolo di Anna, 
qui appare attrice di sensibi­
le, sofisticata maestria, dan­
do di sé un'Immagine radi 
calmente nuova Conta mol­
to, in que;,i,i stessa opera, 
I approccio del tutto disinibi­
to, largamente disponibile 
con cui Francesco Maselli ha 
posto mano ad una materia 
narrativa forse sfuggente, 
enigmatica, ma che cova nel 
fondo un nucleo drammatico 
forte, un grumo di sensazio­
ni, di sentimenti totalizzanti e 
coinvolgenti Come l'amore, 
il disincanto, la solitudine, 
Iodio 

Ma andiamo con ordine 

Un giorno grigio di febbraio, 
presumibilmente a Roma, 
nel pomeriggio Anna torna a 
casa Lei vive da tre anni con 
Emilio, uno scrittore di suc­
cesso ormai facoltoso, sui 50 
anni circa Già la prima im­
pressione della casa dei due, 
mentre la cinepresa fin dalle 
inquadrature iniziali perlu­
stra, fruga, disvela ogni ango­
lo riposto, tutte le particolari­
tà ed ancor più le bizzarrie 
che abitano il fastoso supe-
rattlco, dà un idea precisa 
delle attitudini del compor 
lamenti, del tic dello slesso 
Emilio nei confronti del pro­
prio lavoro Anna, veniamo a 
sapere da uno scorcio di In­
tervista televisiva asseconda 
convinta questa condotta di 
vita Anzi si sente parte atti­
va di una strategia esistenzla-
le-atlettlva che ha contribui­
to, a suo tempo, a riscattarla 
dall ignoranza, dalla medio­
crità contingente di una con­
dizione sociale tutto somma­
to insignificante 

Non è che tali dettagli ven­
gano raccontali secondo 
modi e cadenze convenzio­
nali in questa singolarissima 
opera di Maselli Tutt'altro 
Codice privalo, semmai, di­
vaga prima tra luoghi fisici, 
notazioni ambientali, segnali 
psicologici all'apparenza 

Alla Mostra del cinema di Venezia 
quella di ieri è stata la giornata di Fran­
cesco Maselli e di Ornella Muti. Nella 
sezione Eventi Speciali è stato proiet­
tato Codice segreto, il nuovo film del­
l'autore che ottenne molto successo 
propno qui a Venezia, due anni fa, 

film msegue una donna disperata do­
po essere stata abbandonata da) pro­
pno compagno Si tratta di un lavoro 
di notevole valore i maggiori meriti 
sono della regìa cosi come della 
grande, e assolutamente inconsueta, 
interpretazione di Omelia Muti, unica 

piupiiu v̂ ui a i emtiiai uuc anni io, *ME.ci|/iviaAìwirc VII v inc i l a muli, ultima 
con Stona d'amore. Questo nuovo protagonista accanto a un computer. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

senza alcun approdo sicuro 
Poi ci si accorge presto che 
proprio quell ostentato diva­
gare costituisce II tramite più 
solido per penetrare I inquie 
tudine che turba Anna atto 
mia, irresoluta nella casa 
vuota, in cerca di qualcosa 
di qualcuno che le porti aiu­
to, un pìccolo conforto Così 
la donna si aggira di qua e di 
là, rovista Ingiro non si sa be­
ne cercando che cosa Poi 
afferra il telefono e parla 
quietamente amareggiata 
con la madre «Emilio se ne e 
andato Mi ha lasciala * 

Mentre Anna profferisce 
queste accorate parole la 
sensazione provata dinnanzi 
ali avvio pacato, quasi assor­
to del film, si fa chiara, nitida 
nella sua malinconica so­
stanza Il disagio, lo stupore 
anche ammirato a confronto 
con l'elegante bric à brac 

SAURO TORELLI 

che popola di oggetti Incon­
grui e di mobili, attrezzi fun-
zionalissimi il superattlco, in­
sinuano presto la lucida cer­
tezza che quello è il luogo 
ormai di una sollerta, doloro­
sa solitudine E una sensazio­
ne, questa, dettata non da la­
bili sintomi, ma data proprio 
dalla lisicitti tangibile degli 
arredi 

in simile microcosmo 
chiuso, Anna telefona osses­
sivamente a chiunque e do­
vunque Vuole capire, darsi 
ragione delia sua indicibile 
angoscia incidentalmente, 
poi, trova indìzi e segni che 
la Inducono ad interrogare il 
computer sul quale Emilio, si 
può dire, ha riversato l'intiera 
sua esistenza Salta fuori co­
si, armeggiando appunto 
sull'elaboratore grazie al «co­
dice privato» rinvenuto lortu-
nosamente, che lo scrittore 

«Adesso sono 
un'attrice ritrovata» 
I H VENEZIA Per Ornella 
Muti, Codice privalo non è fi­
nito La «svolta» psicologica 
che II film ha rappresentato 
per l'attrice sembra continua­
re per la donna Maselli rac­
conta di aver dovuto sbloccar­
la, convincerla che non è af­
fatto quell'attrice mediocre 
che lei crede di essere CI è 
riuscito E davanti a noi nella 
suite dell Excelslor, abbiamo 
una donna pimpante pronta a 
Chiacchierare a dare un cal­
cio a tutte le vecchie timidez­
ze 

«diciamo la verità Motivi 
per dubitare della mia bravura 
ne avevo E non ero la sola 
Quando Maselli è venuto da 
rne con II soggetto, ho detto 
"bellissimo, ma non lo tarò 
mal" Ero terrorizzata Pensa 
vo che dicessero ' ma guarda 
la Muli che sbrullona ottanta 
minuti da tola davanti alla ci 
nepresa' Poi ho pensato che 
era un occasione unica che 
nessuno mi avrebbe più rida 
IO Allora ho detto ci provo 
Se va male, chi se ne fregai 
Tornorò a fare la gallinella 
con le piume In testa o starò a 
casa con i miei figli che ne 
avrebbero pure bisogno Beh, 
Maselli mi ha latto uscire dal 
guscio Un guscio che, sia ben 
chiaro mi sono costruita In 

parte da sola, per pigrizia Ma 
anche per colpa degli altri lo 
ho comincialo a far cinema a 
14 anni In un ambiente dì soli 
uomini Dovevo pur difender­
mi In qualche modo E I ho 
fatto stando zitta. Certo, le in­
sicurezze si sprecavano Spe­
riamo siano finite» 

Girare II film sempre da so­
la, con quelle Inquadrature 
lunghissime e complesse, è 
stato difficile? «Ma no, è stato 
bellissimo Ancora adesso, su 
quel modo di girare, con la 
cinepresa che mi segue do­
vunque, trovo gente che mi di­
ce 'che palle 'sii piani se­
quenza!", ma io dico no, viva 
il piano-sequenza! E bello, sti­
molante girare in quel modo 
MI sono messa In tasca un e-
sperienza meravigliosa e ne 
sono felice» 

Maselli dice di aver scrìtto 
lutto il film sul set durante le 
riprese Lei ha In qualche mo 
do collaborato? «No E chi ne 
aveva il coraggio? Anche qui 
bisogna tener presente come 
ho sempre lavorato Ubbiden­
do punto e stop lo poi ho 
sempre una gran paura di es 
sere presa per il sedere Di es­
ser fraintesa se dico qualcosa 
sul copione Su queste cose 
gli atton molto spesso, rom­
pono, chiedono di cambiare 

le battute, e I registi II trattano 
come del poveretti lo ho 
sempre avuto II terrore di que 
sto e me ne stavo zitta Maselli 
se n'e accorto, mi ha stimola 
lo, e devo dire che - anche se 
il copione I ha scrino lui, fino 
all'ultima riga - ho avuto con 
lui un rapporto unico Dico la 
verità io avevo paura dì lui 
Per un film cosi Maselli m'am­
mazzerà pensavo Invece no 
Mi piacerebbe molto tare un 
altro film con lui e credo che 
oggi, se lui mi interpellasse, 
avrei il coraggio di dire la mia 
Magari direi delle cazzate, ma 
se una persona ti ascolta, ti 
considera, allora si possono 
anche dire cazzate» 

Una Muti scatenata come 

Scorsese-Story 
Quanta fretta 
di vedere Gesù 
• B VENEZIA La mostra ha 
aperto nel segno di Larina 
una sala piena e due minuti dì 
applausi I hanno salutala alla 
fine delia proiezione di Caro 
Qarbaaau il film di Lizzani 
che ha per protagonista Bu 
kharin Molta gente (molti di­
rigenti politico e un segno di 
solidarietà ad una lotta con­
dotta per mezzo secolo con­
tro lo stalinismo In quest aria 
di perestroika ci eravamo qua 
si scordati delle polemiche sul 
Cristo di Scorsese Ma atten 
zloni e polemiche non sono 
adatto spente e II film è tanto 
atteso che qualcuno lo voleva 
arrivalo In Laguna già ieri Tut 
to nasce da una dichiarazione 
al Gazzettino da parte della 
Procura veneziana in cui si af 
fermava che le pizze dell Ulti 
ma tentazione di Cristo non 
erano ancora giunte Cosa ve­
rissima ma in effetti nessuno 
lo aspettava visto che la Bien­
nale ha da tempo annunciato 
che il lavoro di sottotitolazio­

ne finirà tardi e le copie del 
film non saranno in città pri­
ma di domenica 5 settembre 
Evidentemente alla Procura 
hanno fretta di visionare il 
film Perché? Difficile rispon­
dere forse I magistrati hanno 
paura di vederlo ali ultimo 
momento o, forse, e è qual­
che problema di ferie la tito­
lare dell Inchiesta (peraltro 
ancora da aprire) sta per parti­
re per le vacanze 

La Scorsese-story quindi, 
continua E una telenovela 
che non sarebbe completa 
senza altri due tasselli Primo 
la conferma da parte del «lefe 
bvnanl» che verranno al Lido 
per manifestare contro il film 
Secondo un delizioso corsi 
vetto uscito domenica sulle 
pagine veneziane del Gazze! 
Imo, a firma don Armando 
Trevtsiol, uno dei cattolici ve­
neti che avevano recentemen­
te preso posizione contro il 
lilm Si tratta di una rubrica 

intitolata «Diano di un prete* 
Per vostro diletto, eccone de 
gli stralci 

Dopo aver giurato che mai 
e poi mai vedrà it film don 
Travisici deplora I esistenza di 
«cattolici che per motivi pseu 
do culturali lo difenderanno 
per spirito di un assurda tolte 
ranza» Ma si consola « non 
sarà la fine del mondo non 
passerà una manciata di anni 
che la pellicola sarà già tra la 
polvere di qualche magazzino 
e il regista e I organizzatore 
della Mostra sotto una spessa 
coltre di terra dimenticati in 
qualche cimitero al di qua e al 
di là del mare* L'ecclesiastico 
sviluppa il seguente ragiona 

mento non sì ha II diritto di 
dare versioni «stancamente 
insostenibili, di Gesù Nem­
meno nel nome dell arte Al­
trimenti «ogni cittadino po­
trebbe scrìvere una stona ba­
lorda e vergognosa su vostra 
madre se invece di quella 
creatura bella e sacra che spe­
ro di tutto cuore sia stata, fos­
se descritta come una donna 
di malaffare Signor Scorse-
se signor Biraghl, permettere 
ste voi che la memoria e la 
sacralità della vostra mamma 
fossero mescolate allo sporco 
più detestabile per un presun­
to amore della cultura o per il 
gusto di un'assurda libertà?» 

Niente commenti DA/C 

coltivava da tempo certe sue 
originali convinzioni sul co­
me e quando vivere un rap­
porto sentimentale, un lega­
me affettivo, qualsiasi altro 
vincolo familiare o sociale 
Ed è anche per Anna, di fron­
te a tale constatazione, la 
traumatica fine di una illusio­
ne, di una favola troppo a 
lungo creduta infinita Ma. è 
davvero così? Non c'è qual­
che sconnessura nell'itinera­
rio a ritroso dei ricordi, degli 
indizi squadernati da Anna? 
Un piccolo, ma decisivo par­
ticolare che suggella I epilo­
go pacato del film suffraghe­
rebbe un simile sospetto Na­
turalmente, non vi diremo di 
che si tratta 

Basti dirvi, peraltro, a deci­
sa smentita di ogni paventata 
noia supposta da Maselli che 
Codice privato attrae e av­
vince dall'inizio alla fine co­

me i migliori thrilling hi-
tchcockiani, pur se la materia 
qui trattata risulta manifesta­
mente meno spettacolare di 
quella dei film cui sifa riferi­
mento Mento grandissimo 
di Francesco Maselli che or­
chestra una regia davvero su­
perlativa, con movimenti di 
macchina, alternanza di pia­
ni sequenza e di primi piani, 
momenti di stacco e precipi­
tosi salti drammatici da la­
sciare proprio ad occhi in­
cantati e con una sensazione 
di sortilegio ampiamente gra­
tificante Alla felice fatica di 
Maselli, peraltro, dà un con­
tributo prezioso, determi­
nante, la performance strabi­
liante di una insospettata, 
bravissima Ornella Muti che, 
qui sollecitata evidentemen­
te da MaselU e dal ruolo im­
pegnativo, si mostra, a tratti, 
con una fisionomia scavata, 
intensa drammaticissima 

Insomma, il livello genera­
le della Mostra si preannun­
c i più che buono Prendia­
mo ad esempio i due film 
della giornata proiettati nel­
l'ambito delle opere concor­
renti ai massimi premi l'ame­
ricano / moderni di Alan Ru­
dolph e il polacco Le tribola­
zioni di Batthasr Kober di 
Woiciech Has In entrambi i 

casi si tratta di realizzazioni 
di ottimo mestiere, non sem­
pre e non coerentemente ri­
solte col rigore e la scioltez­
za drammatici richiesti dalle 
rispettive sceneggiature In­
fatti, se nel (ilm americano fa 
difetto, in qualche parte, una 
maggiore, più efficace imme­
diatezza del racconto, in 
quello polacco tutte le cose 
tirate in campo da un lonta­
no passato finiscono per pre­
varicare ritmi e modi narrati 
vi di un plot pure dalle impli­
cazioni, dai risvolti avventu­
rosissimi 

Certo, il film di Alan Ru­
dolph, / moderni, tutto in­
centrato e ruotante come e 
sui dubbi splendori e le sicu­
re misene dì scrittori, pittori, 
giornalisti americani, la favo­
leggiata «generazione perdu­
ta» degli anni Venti a Parigi, 
cattura comunque con quel 
suo approccio sempre a 
mezzia Via tra nvisitazione 
nostalgica e ironica dissacra­
zione Anche perche, pur 
prevedibile nel suo dipanarsi 
per quadri e bozzetti troppo 
meccanici, sa dislocarsi sullo 
schermo m toni e cadenze 
gradevoli grazie alla esperta 
rappresentazione continua­
mente svanante tra i colon 
chiaroscurali e un torbido, 
polveroso bianco e nero 

dicevamo Che parla proprio 
così come ve l'abbiamo rac­
contata Inaspettata e grade­
vole Perché sentire una diva 
che parta come; te, come voi, 
come tutti, è un sensazione 
gradevole Una Muli vera, in­
somma Come vero, giura le), 
è i| suo rapporto con il coni-

f>uter, suo unico partner nel 
ilm «Una volta ho partecipa­

to a un concorso per corri­
spondenza per operatori di 
computer ho compilato dei 
test che avevo ricevuto per 
posta, 1) ho spediti col mio ve­
ro nome che nessuno cono­
sce, e ho vinto Volevano as­
sumermi Se Codice privato è 
un fiasco, ho un mestiere dì 
riserva Non preoccupatevi 
per me» 

Belle speranze 
e nuovi ribelli 
contro «Maggie» 
Inghilterra amara, livida, rattrappita, carrierista. 
Non è una novità, il cinema britannico di questi 
ultimi anni ci ha mostrato in ogni modo la faccia 
agra del Regno Unito sotto la Lady di Ferro. Ma, 
quanto pare, la condizione sociale e cosi disgrega­
ta da offrire, giorno dopo giorno, nuovi spunti dia 
riflessione dei cineasti E il caso di High Hopes, 
primo titolo della Settimana della critica. 
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MICHELE ANSELMi 

tra VENEZIA High Hopes, 
più o meno «Belle speranze», 
non è un titolo ironico Lo 
spiega bene il regista Mike 
Leigh (45 anni, una lunga 
espenenza teatrale e televisi' 
va) sul catalogo della Mostra 
•Sotto I oppressione della 
Thalcher si cominciano vera­
mente ad avvertire le qualità 
positive della gente che lotta 
per la sua quotidiana sopravvi­
venza Così, stranamente, no­
nostante l'ingordigia e II cini­
smo imperanti, sono diventa­
lo più fiducioso» 

In effetu, se un messaggio 
c'è in questo interessante film 
bntannico che ha aperto la 
Settimana della critica, è pro­
prio un messaggio di fiducia. 
Finché ci saranno persone co­
me Cynl e Shirley, i due prota­
gonisti, l'Inghilterra potrà an­
cora sperare di salvarsi dalla 
desolazione e dall'egoismo 
diffuso Chi sono Cyril e Shir­
ley? Sono una coppia di ribelli 
in attesa di un tiglio che mi­
schiano volentieri la lettura 
del Capitale agli spinelli e al 
rock and roti di Gene Vincent. 
Un, capelli e barba biondi, un 
sorriso aperto che ricorda 
quello del giovane Peter Fon­
da, lavora in un'agenzia di 
•pony express», lei, bruttina 
ma spiritosa e dotata di un 
bizzarro sex appeal, ama e cu­
ra le piante Odiano la Tha­
lcher e i ricchi borghesi, ma 
unno benissimo che a votare 
.tones» non sono solo i bene­
stanti 

Il film di Mike Leigh parte 
da qui, dal ritratto di questi 
due «oppositori» ancora capa­
ci di slanci generosi, per esa­
minare le vile contrastanti e le 
personalità di un piccolo 
gruppo di persone che entra­
no in contatto con Shirley e 
Cynl C'è la vecchia, stordita 
madre di Cynl, quasi murata 
viva nella fatiscente casa di 
King's Cross preda degli spe­
culatori edilizi, c'è una coppia 
di arrampicatori sociali, tronfi 
e razzisti (Tunica loro preoc­
cupazione è che «tutti stiano 
al proprio posto»); c'è la iste-
nca e volgarlssima sorella di 
Cynl. Valene, ossessionata dal 
mito della promozione socia­
le e infelicemente sposata con 
il gestore di un pub che la tra-
disce volentien Egoismi, soli­
tudini, arroganze ora narrate 
con venature grottesche (la 
povera vecchia nmesta senza 
chiave di casa e ospitata fret­
tolosamente dai facoltosi vici­
ni), ora con toni amanssimi 
(la visita del marito di Valene 
ali amante) Per dare l'idea -
e la dà benissimo - di un pae­
se sfibrato e malato che sta 
disperdendo, per stupido or­
goglio, le sue forze migliori È 
ovvio che Shirley e Cynl non 
sono esenti da quelle che una 
volta si chiamavano «te con­
traddizioni del Sistema», tirare 
avanti con quattro soldi è du­
ro, soprattutto se si decide di 
mettere al mondo un figlio, 

ma Mike Leigh è bravo nel fa­
re di loro dei marxisti «dialetti­
ci» (c'è una gustosa scena di 
fronte alla celebre tomba di 
Marx) sensibili al richiamo 
della pietà umana. 

Insomma, un film di «belle 
speranze», che potrebbe tro­
vare anche nelle accattivanti 
musiche di Andrew Duton (ar­
monica e contrabbasso in sti­
le rock blues) un viatico alla 
distribuzione in Italia. Oggi» 
per la Settimana della critici, 
è di scena la Oulnea-Bissau (è 
il primo lungometraggio 8 
prodotto e realizzalo) con 
Morta nega di Flora C-ontes, 
Ve ne parleremo domani. 

Dopo Senegal e Grecia, l i 
sezione Venezia Orizzonti ha 
tatto invece tappa in Turchia, 
rappresentata per l'occasione 
da / miei sogni, il mio amor* 
e tu del prolifico AMI Yllmej. 
Da molti indicato come il 
maestro dello scomparso Yll-
maz Guney, il sessantaduenne 
regista si misura stavotla con il 
sogno di ogni autore un lilm 
sul meccanismi e le falsità del 
cinema Lo spunto è diverten­
te, Il giovane Coskun, cresciu­
to in un orfanotrofio con II mi­
to della star Derya Altinay 
(una Gina Lollobrigida turca), 
ha un unico desiderio: scrive­
re una sceneggiatura per l'a­
dorala attrice, fuori digli ste­
reotipi della mamma lacrimo­
sa e della femmina vorace che 
le diedero celebrità, U diva, 
che tanti anni prima visito l'or­
fanotrofio, si appassiona al 
copione di Coskun, riesce 
perfino a far produrre il film, 
ma quel che ne esce fuori è 
una specie di (001110 soli». 
Per Coskun* un colpo morta­
le, per la celebre Mar in ribas­
so ordinaria ammlnlstretlone 
(lei sapeva a chi sarebbe finita 
in mano la sceneggiatura). 
Deluso e rabbioso, llglovane 
dà letteralmente fuoco al ci­
nema in cui si proietta il film, 
ma nelle damme «he avvolgo­
no l'Ingresso del locale ecco 
passare indenne un ragazzino; 
metafora di un sogno - Il cine­
ma - che resìste dopotutto al­
le manovre dei mercanti e alle 
volgarità di chi lo fa, 

•Ci sono cinque diversi stili 
fusi in un unico, generale tono 
di voce», dice Atif Yilmax, ag­
giungendo che / miei sogni, il 
mio amore e lu è per lui una 
sorta dì revisione critica del 
cinema turco L'idea è apprez­
zabile, e certe bizzarre intru­
sioni onìriche strappano il sor-
nso, quel che convìnce meno 
è la nllessione, che si vorreb­
be sapida, sulle misene del ci­
nema, sulle meschinità dì uno 
star system certo meno sma­
gliante di quello hollywoodia­
no ma egualmente falso Yil­
maz non possiede ni la catti­
veria magniloquente di un Bìl-
ly Wilder né relegatila so­
vreccitata di un Francois Trul-
faut, così il film si perde pre­
sto per strada, confondendosi 
con l'immatuntà un po' pateti­
ca del suo protagonista. 

Anghelopulos: «La mia fuga nelle nebbie» 
Il grande regista greco parla 
del suo nuovo film 
in concorso oggi: «La storia 
di un viaggio 
fantastico fino in Germania» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

•TB VENEZIA «Perchè solo la 
stampa italiana la interviste ai 
registi senza aver visto 1 loro 
film?» 

Evviva Theo Anghelopulos 
Questa frse, con cui accoglie 
il consueto drappello di croni­
sti italiani nella sua stanza 
dell Excelsior, la sottosenvia 
mo in pieno Per noi il Leone 
d oro I ha già vinto Anche se 
il film (e qui sta II punto ) 
non I abbiamo ancora visto 

Ecco dunque la cronaca 
di un intervista che non si sa 
rebbe dovuta tare E che sì è 
fatta invece perchè Anghelo 
pulos è un greco spiritoso e 
un fine dicitore Avete presen 
te la -serietà- dei suoi film? 

Scordatevela Anghelopulos è 
un mattachione Come quan­
do racconta del suo rapporto 
con Tonino Guerra, il suo co-
sceneggiatore «Ma quale sce­
neggiatore? 1 film li scrìvo io* 
Scherzi a parte, amo Tonino, 
lo adoro, parliamo la stessa 
lingua anche se 10 mi esprimo 
in francese e lui In italiano Ma 
con lui appunto, parlo, e ba­
sta Mai scritta una riga insie­
me Vado da lui gli racconto 
delle storie lui mi dice sem­
pre che gli piacciono poi co­
mincia a smontarmele a fare 
I avvocato del diavolo E mi 
cambia tutto il film» 

Per Paesaggio nella neb­
bia, il suo nuovo film che pas­

sa oggi In concorso, Theo An­
ghelopulos ha avuto in realtà 
altri tre scenegglaton i suoi 
tre bambini, di sette, cinque e 
tre anni II film del resto, par­
la di due bimbi greci che un 
bel giorno fuggono da Atene 
per raggiungere il padre in 
Germania II loro è un viaggio 
del tutto immaginano, un so­
gno una fiaba, ma è pur sem­
pre un viaggio, e tra l'altro è la 
prima volta, in un film di An­
ghelopulos che sì esce (sia 
pure solo con la fantasia) dal­
la Grecia «Ma non e è in que­
sto, nulla di simbolico» 

I bambini, dunque «Come 
tutti 1 bambini del mondo, I 
miei figli mi chiedono, ogni 
tanto, di raccontargli delle fia­
be lo non ne so A me non le 
hanno mai raccontate Mia 
madre non aveva tempo Co­
sì, una sera, per disperazione, 
mi sono messo a raccontar lo­
ro una notizia che avevo letto 
sul giornale la storia di due 
bambini che, appunto, fuggo­
no in Germania alla ricerca 
del padre emigrato A loro 
piacque moltissimo, io prose­
guii per diverse sere, inven 
tando nuove cose, e il film è 

nato così C'è dì più Avevo 
scntto un finale tragico che a 
loro non piaceva Mi hanno 
chiesto di cambiarlo e Tonino 
Guerra era d'accordo con lo­
ro Quattro contro uno Han­
no vìnto loro, che potevo fa­
re? Inoltre il maggiore dei tre 
ha letto la sceneggiatura e un 
giorno, mentre stavo montan­
do, è venuto in moviola, ha 
visto una scena e mi ha detto 
"ma questa nella sceneggiai 
ra non c'era" Ed era vero Ca­
pito, che tip»'» 

Proviamo a tornare al rap­
porto con Guerra La nebbia 
del titolo è un idea sua, la 
stessa nebbia di Amarcord? 
«No lo ho sempre messo neb­
bie, nevi e acquazzoni nei 
miei film È la mia cifra» Ave­
te lavorato insieme anche du­
rante le nprese? «Certo e 
sempre parlando Al telefono, 
io ad Alene e lui a Sanlarcan-
gelo, spendendo milioni In le-
leselezlone GII Italiani lavora­
no così I francesi scrivono 
Jean Claude Camere, ad 
esempio, senveva 1 lilm di Bu-
tal e poi Buftuel II girava co­
me pareva a lui Gli italiani 
parlano E un metodo che a 

me piace r- i 'e Perché an­
ch'Io chiacchiero Racconto II 
film a lutti, dal direttore della 
fotografia all'ultimo dei mac­
chinisti Perché tutti, sul set, 
possono avere una buona 
idea» 

Inevitabile chiedere ad An­
ghelopulos se conosce il ro­
manzo di Kazantzaks, da cui 
Martin Scorsese ha tratto L'ul­
ama (emozione di Cristo. 
•Certo che lo conosco E uno 
dei suoi peggiori romanzi Ka-
zantzakis ha scntto anche libri 
molto buoni ma quellcrè vera­
mente pessimo Almeno a 
mio gusto» Ma è un libro bla­
sfemo, secondo lei? «Suvvia! 
Nel 1988 stiamo a parlare di 
cosa è blasfemo e cosa non lo 
è?» Sacrosanto Un'ultima 
domanda, ovvia II prossimo 
film' «Sto aspettando una de­
cisione de) tnbunale dì Atene. 
Vorrei girare la storia dì Un 
processo che è tuttora in svol­
gimento, e dì cut non posso 
ancora parlare Sarà un lilm 
con Mastroianni e con altri at­
ton famosi come Ugo Tognaz-
zi, Philippe Nolret, Michel Pìc­
coli e forse Anouk Aimée, Ap­
pena la giuria sì sarà pronun­
ciata • 

l'Unità 
Mercoledì 
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